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Lo studio della presenza catalana e dell’espansione della Corona
d’Aragona nel Mediterraneo costituisce un tema centrale per la storiografia
medievale, dovuto alla trascendenza della Corona stessa e della Catalogna
in particolare nel contesto dell’epoca. Di conseguenza, le fonti conservate
e il patrimonio artistico-letterario che ne trasmettono la testimonianza
dell’espansione sono un punto di riferimento della ricerca a livello
internazionale.

I contributi raccolti nel volume prendono spunto da una riflessione
critica che comporta due considerazioni: da un lato, la necessità di
svincolare questo patrimonio dai luoghi comuni connessi all’idealizzazione
di un passato nazionale catalano; dall’altro, la conseguente stigmatizzazione
derivante da questa prospettiva distorsiva nell’approccio all’indagine
sull’argomento.

Per queste ragioni, lo studio della presenza e dell’attività dei catalani
nel Mediterraneo non è stato inquadrato debitamente, come è accaduto
per altri contesti (genovese, veneziano, pisano, ecc.) ma è stato diluito in
una visione ‘catalano-aragonese’, persino esclusivamente ‘aragonese’,
considerando appunto i catalani come sudditi della Corona catalano-
aragonese, prospettiva chiaramente fuorviante.

L’obiettivo dei venticinque contributi raccolti nella miscellanea,
dunque, è proprio quello di fare affiorare questa componente e il suo
contributo, delinearne il profilo e seguirne le tracce nel bacino del
Mediterraneo e nel corso del tempo. Per fare ciò, l’approccio al tema e il
suo approfondimento sono stati condotti da angolazioni diverse e
complementari, concentrandosi innanzi tutto su ciò che durante il
Medioevo si intendeva per ‘catalano’, aspetto complesso e per certi versi
sfuggente e di difficile definizione. All’epoca, infatti, talvolta erano definiti
‘catalani’ sia gli abitanti del Principat, sia i valenziani e i maiorchini.

Questa prospettiva è riflessa negli articoli della prima parte del volume,
dedicati alla storia della letteratura, della lingua e della storia dell’arte
medievali, ambiti in cui il concetto di catalanità appare più ampio e aperto

Els catalans a la Mediterrània medieval. Noves fonts, recerques i perspectives,
edició de Lluís Cifuentes i Comamala, Roser Salicrú i Lluch i M. Mercè
Viladrich i Grau, Roma, Viella, IRCVM - Medieval Cultures 3, 2015, 500
pp.

Veronica ORAZI
Università degli Studi di Torino
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rispetto a quanto si rileva negli articoli della seconda parte, incentrati su
aspetti relativi alla storia sociale ed economico-mercantile.

Con l’intento di profilare il tema secondo un’ottica innovativa, che
rappresentasse un progresso per gli studi del settore, gli autori hanno
deciso di dare un taglio multidisciplinare all’indagine e al volume che ne
raccoglie i risultati. A tale scopo, sono stati coinvolti storici, paleografi,
archeologi, storici della letteratura e della lingua, storici dell’arte, archivisti,
arabisti, ebraisti, storici della scienza, della medicina, dell’economia e delle
religioni, provenienti dall’intera area mediterranea.

Il tomo è suddiviso in tre parti: la prima è dedicata all’analisi della
letteratura, della lingua e dell’arte catalane nel Mediterraneo medievale; la
seconda alla presenza e all’integrazione di gruppi di catalani in quest’area
durante il Medioevo; la terza ai rapporti e al dialogo tra questi gruppi e le
popolazioni arabe ed ebraiche.

La prima parte, come accennato, è incentrata su Llengua, cultura i art
catalans a la Mediterrània medieval.

Miriam Cabré in Ressons sicilians a la cultura catalana de l’època de Pere
el Gran (pp. 17-28) indaga i canali di circolazione della cultura siciliana in
Catalogna, le risonanze siciliane nella politica culturale dell’Infante Pere,
l’eredità di Pere el Gran e i riecheggiamenti culturali catalani in Sicilia, per
concentrarsi poi sulle influenze reciproche tra i due ambiti.

Thomas M. Capuano in Señales de una ciencia agronómica autóctona en
los tratados medievales en catalán (pp. 29-40) studia il corpus di testi
medievali sull’agricoltura redatti in catalano, come la traduzione del
Maymuc di Ibn Wafid, il Libro de Paladio di Ferrer Saiol (dall’Opus
agriculturae di Palladius Rutilius Taurus Aemilianus), la versione del
Peltzbuch tedesco, la Mamoria de les maneres de les laurons, de plantar e de
sembrar […], i Capítols singulars de les llavors […], il Llibre o regla o
ensenyament de plantar […].

Lluís Cifuentes i Comamala con Sciència.cat: un corpus digital de la
ciència i la tècnica en català a l’Edat Mitjana i al Renaixement (pp. 41-55) si
inserisce nella linea di ricerca sulla diffusione della scienza e della tecnica
in lingua catalana nei secc. XIII-XVI, che sfrutta le possibilità delle nuove
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) e i sistemi di
informazione storiografica (SIH) in cui le Digital Humanities e la filologia
digitale svolgono un ruolo centrale; illustra quindi la costruzione e il
funzionamento di Sciència.cat, piattaforma informatica di comunicazione,
di informazione e di ricerca riservata al tema.

Matilde Miquel Juan ne El viaje de artistas y obras de arte en el
Mediterráneo occidental en el siglo XV (pp. 57-76) traccia il quadro della
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presenza e dell’attività di artisti stranieri, rende conto dei viaggi degli artisti
catalani e della circolazione di opere d’arte che attestano l’apparizione e la
diffusione di nuove tecniche e di tipologie iconografiche inedite.

Marco Rosario Nobile studia La diffusione dei modelli catalani
nell’architettura del Mediterraneo (XIV-XV secolo) (pp. 77-96), in
particolare in Italia, e il rapporto reciproco dimostrato dalla presenza di
operatori e di apprendisti italiani provenienti dal Mezzogiorno della nostra
penisola. Il contributo si concentra n particolare sulla realizzazione di opere
di maestri catalani in Sardegna, a Napoli e in Sicilia.

Marco Pedretti con La biografia d’Anselm Turmeda, renegat mallorquí:
status quaestionis i perspectives (pp. 97-112) illustra la visione dei biografi
dell’autore, i dubbi irrisolti e le questioni ancora aperte – come
l’opportunità di considerare la Tuhfa una biografia attendibile –, la vicenda
personale e la conversione di Turmeda come atto di coscienza o di
convenienza.

Ramon J. Pujades i Bataller ne La cartografia medieval en català: obres,
tallers i circulació internacional dels coneixements cartogràfics (pp. 113-131)
realizza un censimento delle mappe e dei mappamondi catalani pervenutici
(48), dei cartografi (24) e dei laboratori catalani anteriori al 1500 e analizza
la circolazione internazionale delle conoscenze geografiche.

Xavier Renedo Puig ne El viatge a Terra Santa del 1323: devoció,
diplomàcia i escpriptura (pp. 133-156) analizza il primo resoconto di viaggio
in Terra Santa redatto in catalano, pellegrinaggio cui parteciparono il
mercante Jaume Riquer, Aromir Sastre, Guillem de Tremps e dodici frati
domenicani, inviati da Jaume II in missione diplomatica. Si tratta di una
delle prime testimonianze posteriori alla caduta di San Giovanni d’Acri del
1291. Nel contributo si esaminano la tradizione manoscritta dell’opera, il
contesto storico che l’ha prodotta e l’itinerario del viaggio.

La seconda parte del volume è dedicata alla Presència i integració de
col·lectius catalans a la mediterrània.

Juan Manuel Bello León ne Los catalanes en el ‘Mediterráneo atlántico’:
nuevos negocios y oportunidades en Canarias a finales de la Edad Media (pp.
159-180) descrive il ruolo dei catalano-aragonesi nell’Atlantico Medio, la
loro partecipazione alla conquista e alla distribuzione delle terre, le loro
attività economiche, per soffermarsi infine su alcune delle famiglie
stanziatesi alle Canarie (come i Font, i Jover e i Soler).

Gemma Teresa Colasanti ne I catalani nella Sicilia Orientale nella
seconda metà del XV secolo (pp. 181-194) illustra i risultati dello spoglio di
fonti documentali inedite che fanno luce su aspetti economico-mercantili,
sociali, giuridici e politici che consentono di mettere a fuoco in modo
innovativo l’oggetto di studio indicato nel titolo.
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Damien Coulon in Perpiñán, centro económico y de relación con el
Levante mediterráneo (siglo XIV - principios del XV) (pp. 195-215), analizza
la posizione centrale della capitale del Rossiglione nel contesto mercantile
del tempo, basandosi su fonti e documenti d’archivio. Inquadra quindi
l’evoluzione dei traffici verso il Levante, le caratteristiche principali del
commercio in quest’area, il profilo dei mercanti.

Charles Dalli ne La Malta catalanoaragonesa: l’exemple de la família
Desguanes (pp. 217-228) mostra come l’isola, dipendente dal Regno di
Sicilia, ne abbia condiviso le sorti politiche a partire dall’inglobamento nella
sfera catalano-aragonese. Tra i fattori che facevano di Malta un luogo
nevralgico, vi era la possibilità di limitare proprio da questo avamposto
strategico l’accesso dei genovesi alla costa nord-africana. È da questa
prospettiva che l’articolo sviluppa lo studio della presenza catalana a Malta,
in cui spicca la famiglia Desguanes.

Nikolas Jaspert in Catalunya, els catalans i el català a l’Imperi
Romanogermànic (segles XIV i XV) (pp. 229-249) si sofferma sulle unioni
dinastiche tra catalani e tedeschi, sugli spostamenti di religiosi e nobili
– questi ultimi in genere al seguito dei membri della casa reale – ma anche
di ambasciatori, cavalieri e mercenari, giullari, musicisti, artigiani e,
naturalmente, mercanti. Ciò ha favorito la diffusione della cultura e della
lingua catalana nel contesto germanico del tempo, di cui l’autore offre
esempi suggestivi, come l’ibridazione di catalano e tedesco nei registri
mercantili e contabili.

Luciano Palermo in Banca e commercio tra Roma e Barcellona: la
documentazione delle aziende Datini (1397-1407) (pp. 251-262) spiega come
Roma fosse un mercato in espansione tra la fine del XIV sec. e l’inizio del
successivo, fatto che ha determinato l’esistenza e lo sviluppo di contatti tra
banchieri e mercanti locali e barcellonesi, come dimostra la
documentazione custodita presso l’Archivio Datini di Prato. I documenti
reperiti consentono di seguire la presenza, lo stanziamento e il
consolidamento di una micro-comunità di barcellonesi e di catalani in
questo specifico contesto, strategico dal punto di vista economico.

Giovanna Petti Balbi studia la presenza e il ruolo de I catalani nella
Genova tardo-medievale (pp. 263-281), inquadrandoli nell’ambito della
concorrenza marittimo-commerciale, quasi sempre politicamente
antagonista. Questa presenza aumenta in modo significativo nel ’300,
alimentata da soggetti provenienti da Barcellona, da València e da
Mallorca. Oltre ai mercanti, si rileva anche una non trascurabile presenza
di mercenari e uomini d’arme, pirati e corsari.

Maria Elisa Soldani in «E sia licito a’ mercatanti katelani avere loggia»:
presenza e organizzazione dei mercanti catalani a Pisa e a Siena nel basso
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Medioevo (pp. 283-315) si concentra invece su un’altra area, per analizzare
i flussi mercantili catalani nella Penisola, su cui incidono due eventi decisivi:
la conquista di Pisa da parte di Firenze nel 1406 e la fine della dinastia di
Barcellona con il successivo avvento della dinastia Trastámara nel 1410.
Studia quindi la presenza di mercanti catalani in Toscana, dalla metà del
’300 alla metà del ’400.

Manuel Vaquero Piñeiro analizza la presenza di Mercaderes y banqueros
catalanes en Roma en el tránsito a la Edad Moderna (pp. 317-326), sulla
spinta di un poderoso fenomeno di internazionalizzazione che interessò la
parte centrale della penisola italiana tra la fine del Medioevo e l’inizio
dell’era moderna. Mette a fuoco, poi, il ruolo chiave svolto dal consolato
catalano di Roma, fondato nel 1484 e diretto dal console Nicolau Pujades,
un mercante barcellonese.

La terza parte del volume è dedicata a Interrelació i diàleg amb
musulmans i jueus.

Carmel Ferragud Domingo offre una disamina de Les relacions entre
menescals sarraïns i cristians a la València baixmedieval (pp. 329-340),
indaga i casi di negligenza con le conseguenti denunce e i procedimenti
giudiziari a carico degli imputati, la presenza di medici musulmani attivi
nell’area in questione, le collaborazioni e le inimicizie, riportando così alla
luce una complessa rete di rapporti socio-professionali ed etnico-religiosi.

Linda G. Jones considera El subterfugi com a estratègia: els cronistes
àrabs i les aliances politicomilitars entre musulmans i cristians a la
Mediterrània medieval (pp. 341-354), secondo quanto emerge dalla
prospettiva di quattro cronache arabe del XII-XIV sec., rappresentative
dei rapporti politico-militari tra i governanti magrebini e di al-Andalus e i
regni d’Aragona e di Castiglia e, da un’ottica più ampia, tra musulmani e
cristiani nell’area mediterranea.

David Nirenberg illustra la propria visione su La moderna ejemplaridad
del Medievo ibérico (pp. 355-371), ‘esemplarità’ di cui descrive gli usi
strumentali di tipo storiografico e ideologico caratteristici della
cronachistica, in particolare iberica, in relazione al tema delle tre religioni:
cristianesimo, ebraismo e islamismo.

Jonathan Ray in Encara una societat ‘mediterrània’? Els jueus dels regnes
ibèrics cristians a la Mediterrània baixmedieval (pp. 373-387) fa riferimento
alla presenza continuativa e diffusa di (micro-)comunità ebraiche nell’area
del Mediterraneo e ne attribuisce la capillarità allo studio e all’uso
dell’arabo da parte dei soggetti che le integravano, sia dell’arabo classico
sia della variante popolare, quest’ultima molto diffusa tra i mercanti.

Guillem Rosselló Bordoy si concentra su Poder i cultura a les Illes Balears
en època islamica (pp. 389-403), prendendo in esame la corte di Ibn Raxiq,
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la figura di Al-Humaydi, la situazione a Minorca nei secc. XI-XIII con le
corti di Mujahid, di Mubaxxir Nasir al-Dawla e di Sa’id ibn Hakam, per
soffermarsi infine sulla decadenza dell’Islam a Mallorca e sulla rinascita
poetica nella Mallorca ormai indipendente.

Roser Salicrú i Lluch in Mercaders, diplomàtics, torsimanys: els perfectes
mediadors en els contactes de la Corona d’Aragó amb l’Islam occidental? (pp.
405-423) concentra l’indagine sugli attori nelle relazioni diplomatiche tra
mondo cristiano e mondo islamico (mercanti, diplomatici e interpreti)
– citando anche il caso esemplare di Granada –, di cui studia il profilo
specifico e il ruolo chiave; si sofferma poi sulla singolarità e sullo sviluppo
degli stati nord-africani.

Maya Shatzmiller ne El Mediterrani medieval i l’ordre global: Islam,
moneda i mercats (pp. 425-453) offre la prospettiva della storia economico-
monetaria dell’area oggetto di studio nel corso del Medioevo secondo un
taglio comparatistico, facendo comunque riferimento all’origine del sistema
monetario islamico, nato in Asia centrale nell’VIII sec., al suo effetto sui
partner commerciali del tempo (kazaki, bulgari e russi), per concentrarsi
di seguito sugli stati crociati, sull’Europa occidentale e sull’imitazione
dell’oro islamico, sulla Cina e sull’India, per concludere con alcune
considerazioni sulla numismatica e sulle rendite economiche del mondo
islamico.

Nadia Zeldes, nell’ultimo articolo del tomo, intitolato Els jueus i
conversos catalans a Sicília: migració, relacions culturals i conflicte social (pp.
455-466), illustra la netta intensificazione del fenomeno migratorio, a
partire dalla fine del ’300, e ne analizza le cause basandosi su fonti e dati
documentali; identifica, poi, le caratteristiche dei rapporti socio-culturali
talvolta profondamente conflittuali tra immigrati e popolazione locale, le
figure di spicco tra gli ebri e i conversi catalani stabilitisi in Sicilia all’epoca,
di cui conferma l’integrazione consolidatasi alla fine del XV sec.

L’indice dei nomi e dei luoghi (pp. 467-500) chiude questo denso e
ponderoso volume, apportatore di prospettive suggestive e illuminanti.
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